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Di nottarna facella a me dinanzi 

L'incerto lume splende: a destra, a manca 
L'agita il vento, e al mio pensier somiglia 
Più incerto assai. Sacrare a te degg'io 
Della tna patria 4 canto, e*l tuo soave 
Nome vergar di queste carte in fronte, 
Che'l ripetan com'ecoj o lasciar deggio 
Che dolce tei riveli ascosa .voce 
Nel tuo pensar? Che in te fiso el mio spirto 
E che segreto del mio cor sospiro 
Unicamente se' troppo t' è noto, 
Vago raggio d'amore! A te ritorna 
U mio pensier che da te nacque: al cielo 
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Riede cosi, quando alla terra torna 

Quel elle fu terra, dalla nostra sfera 
L'anima deirdetto • Alzarsi il canto . 
A chi dunque potrà, s'una è Tidea 
Che gli die' vita e che per sempre il regge? 

£ tristo il mio pensier ; tristo e solingo 
È r amor mio, percli' amo solo , e lenta 
Morte è Tandar cosi: ma pur verace 
Gloria m' è quest'idèa, che santo appieno 
£ 'i foco ond'ardo poiché Dio l' accese! 
Quei che d'amor formò l'alma del mondo, 
£i sol potea versarmi in cor sì grande 
Piena d' amor, senza che il cor mi parli 
Parola di desìo: la tua terrena 
Beltade è lume, che ti splende in viso 
Come '1 serto eh' agli angioli beati 
Fiammeggia in fronte: in tua beltade io t'amo 
Ala non. terrotti mai! solo ti piango 
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Per sempre]... io t' amo sì qual V indUtlotO 
* Profumo che dal seno alza la terra 
Ne' di d'Aprile: il viator lo seute 
E lo respira , ma tener noi piote 
Uè '1 può serbar: perduto egli lo piange; 
Ed intanto le mille aure del giorno 
Lo portan leve nell'aeree vie.— 

A che vaneggio? Ov' è tutta speranza 
Muta, e muto il desire, Iddio sol parla^ 
£ t' amo in lui ben io : cara mi sei 
Quanto a te caro balenava il riso^ 
Ne' di delle tue pene , il primo riso 
Dell'ultima tua figlia: oh quanto in terra. 
Donna dell'amor mio, cara mi seil 

Qui fra mortadi^ e chi se' tu, leggiadra 
Figlia del Nord? Se' tu nomata forse 
Mei linguaggio del mondo? hawi parola 
A render atta la gentile idéa^ 
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Che in te per farsi e carne c spirto uscia 
Dalla mente di Dio ? spesso ei pietosa 
Stende la mano a fecondarne i mondi 
Che gli esttltan davanti: ei spesso impera 
Agli spiriti suoi d' uscirne, e molti 
Versando effluvi!, di scherzar nei raggi 
Dei Sol eh' a noi creava, onde la terra 
Pura , ma da nefande orme calcata 
S'abbia nuova beltà; ma rado è bene 
Che dalla destra dell' Eterno scenda 
Tipo novdlo a consolar la piena 
Dell' umane miserie , onde la prima 
Idea sovrana di beltà ch'emise 
Hel di che tutto fece , unqua non sia 
Smarrita affatto, e in sen deli' universa 
Tabe corrotta; e ben se' tu quel tipo, 
£ della prima idea novella imago , 
Dolce amor dermici sogni! era la donna 
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Fra i mortali e li spiriti beali 

Un medio Esser creata : e tu di donna 
Hai le soavi aeree forme , hai V alma 
Devota ad amar sempre: è tua la molle 
Indefinita essenza , onde la donna 
Fu santa in terra : e ben se' tu più bella 
D'altra beltà! Con alito di gelo 
Passa sovente la sventura e in fronte ^ 
Nel passar; la temente anima segna 
Colla punta ddl'ale: allora o langue 
Inaridita come *1 fien reciso , 

4 

O della luce folgora , che alto 
Prima partita, in sul redento mondo 
Dalla croce scendea : tu di quei raggi 
Folgori 9 o santa y poiché tu piangesti 
Tu nata ad ogni amore: oh che il tuo pianto 
Ti sia di gloria! eterno il sovvenire 
Delle lagrime sparse ÌQ*cor si scrive 
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Con infocate note : a te soavi 
Sien però quelle lagrime eh* un cielo 
Ti ricompraro : una memoria dolce 
Ti denno esser ne' tempi : io cosi serbo 
La ricordanza dà. romor che fea 
In sulla sera il venticel dell' Elba 
Fra le branche de' pini: udìa sovente 
Misterioso un gemito , e commossa 
Mesta dolcezza ne beveva il core. 

Tu mei dicesti un giorno, il bel zaffiro 
Ami del nostro ciel, de' nostri venti 
Ami il tepido aleggio, ami le pompe 
De' colli nostri: ed in Italia stando 
D' Italia vivi ; a te sia dunque il canto 
Caro , che nacque alla tua patria in seno , 
£ eh' or sommesso itale note spira 
Sui labri miei morendo, al par d'un' aura 
Di lontana armonìa; eli' ultiiiin porta. 
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Nota d* un' arpa: oh ti sia caro I è questa 
Santa patria del canto , ove ogni fama 
È spenta adesso, o langue almen morente 
Fra tropj>e tombe. Hanno un'età le genti , 
£ fu la nostra etade;»il nostro fine 
Yampa somiglia di fulgor sanguigno 
D'enorme incendio: della terra i figli 
Me veggon tutte di lontan riflesso 
Tinte del ciel le nubi, e della polve 
Delie nostre ruine il mondo è pieno • 
Tempo verrà che fien le genti unite 
Da una fede e da un patto , e si daranno 
Fraternamente i popoli la mano: 
Dopo tanti misfatti allor la terra 
Riviverà di nova vita, e un inno 
S' eleverà da ogni angolo remoto 
Sulla tregua di Dio : fors' anco allora 
Riviverà la pati la mia quel giorno 
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Lo vedran gli occhi miei? piego air occaso 
Anzi i di del mio tempo : io presto fia 
Paglia volante incontro aura di morte* 

He' solinghi miei di y che poss* io darti, 
O bionda figlia della Neya, infuora 
^ Di lagrime e di canti ? abbiti il canto 
£ dolce ti riesca inlfra le mille 
Nuove armonie, di cui natura appaga 
L' anima taa gentile: ignota forse 
Di chi t' ama la voce a te verrìa? 
Kè mi sgomenta il tempo : ah no ! ben mille 
Voci potrian d' attorno a te di care 
Note suonar, ch'ognora al cor parlarti 
Tenteria la mìa voce: e ben per poco 
Lena ed amor le restai Ailor eh' Iddio 
Con una man 1* inevitabìl laccio 
Della miseria allunga, accorcia il tempo 
Della prova coli' altra, insin che giunta 
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Col giorno estremo è la miseria estrema. 

Il dolore e la morte hanno un' istessa 
Urna gelata , onde fatai rugiada 
Versano insieme : esce talor la prima 
Quella del duolo , e in un istante il piede 
Rode ai fior della vita: a im punto istesso* 
Fuggon le belle imagini d' amore: 
Di giovinezza le dorate idee 
Fuggon sei|za voltarsi: e l'alma beve 
Deir onda dell' oblio V ultimo sorso • 
Quand' ali* uopo cosi le vie di morte 
Preparato ha il dolor, giunge ella tosto , 
Che non tarda giammai» Topra del duolo 
Giunge a compirne: ella sotterra il chiude 
Con colui che raccolse; hawi fra un mondo 
Bieco d' angoscie e un Oceàn di pace 
Indefinita, un varco solo: è un sasso! 

Quello è letto allo ataneo : il sonno è lungo^ 



£ ninno infuor ch'Iddio destar lo puote. 

Pur raro è ben che V uom diserti affatto 
Un estremo sostegno; hawi una speme 
Figlia del cielo e del mortai compagna 
Sin dalla culla : essa lo prende e'I guida: 
Puoi' ella sola alleviargli il pondo 
Delia sua croce: essa con lui discende 
Del sepolcro la via, la gran promessa 
De* secoli futuri a lui narrando. 
Ma un'altra in terra havven ancor che parla 
Parole di menzogna, onde lontano / 
Fugar, se Tale, del dolor le cure 
Dall'origlier del misero: l'ascolta 
Ei lunga pezza e sen compiace: al fine 
Quando col volger d'anni estinto il verme 
Divoralor non vede, asconde il capo, 
Maledicendo il perfido sorriso 
Che '1 consolava^ eppur j scuote sovente 
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Del Tivere suir ore, ali dorate 
Questa speranza e la desira ognuna 
A prezzo dell' inganno I • • . ove si cela 
Dessa per me? fn mai? no, ch'era estinta 
Pria elle por nata ; quei eh' a suo talento 
Dona lagrime, o riso, ei misurommi> 
Quand' io nasceva col dolor la "vita • 
Mentre degli anni miei la messe è verde^ 
Verde è pur anco! cadonroi di fronte 
Frequenti i crini « come un di frequenti 
Le gioie estreme mi cadean dal core. 

Se son misero oh Tedi! io eh' a donarti 
La mia parte varrei nel gran retaggio , 
Mai di tua bocca udiva uscir la santa 
D^amor parola, e non udroUa mai; 
Uu dì qual dolce vision ti vidi, 
£ ti perdei qual vision: di Quegli 
Che tutto può ci spinse un dì la mano 
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-Per brevi passi in sulla stessa via: 
Indi in sentier diversi a dritta e a manca 
Ci sospinse per sempre, ed una tomba 
Mise fra noi; la ricordanza è mia. 
Ma oimèi ch'è mai la ricordanza? un vento 
Che ti porta una voce e poi la sperde • 
Onde si possa il mio pensier col tuo 
Confondere per sempre, onde la mano 
Stringer ti possa colla mia, cbe sorga 
U eternità fa d* uopo : adesso il vdo 
Ci separa di mor-te ; un vel conserva 
He* suoi tesor la morte: è di ferali 
Liste segnato, eppur traluce: ognora 
Ella in tempo Fadopra. Avrien sovente 
Che in due diverse reglon remote 
Calan due spirti, che lassù fratelli 
Eran nel sen d* Iddio ; spesso ignorando 
Dell'altro V un vivon quaggiuso appunto 
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Come due nate in una terra istessa 
Giovani piante , dalla sorte troppo 
Disgiunte poi, che sotto ciel diverso 
Dan r istesso profumo . Avvien talora 
CV un medesmo di terra angol U serra , 
Quando la Voglia di lassuso , entrambi 
Li spinge incontro: aunaparola,aun guardo 

Si riconoscon tosto, e la divina 

Fraternità si rinnovella in terra. 

L'uom pensa allor eh' una preghiera sola 

E un solo amore unir li debba: ahi ! troppa 

Gioja saria quaggiù, nè poja è grande 

Quaggiù giammai 1 tosto la morte stende 

Il suo velo feral, e a un punto nulla 

Speme più v*ha dove tutt'era amore. 

Il suo velo feral fra noi la morte, 

Donna dc'sogni miei, f^er sempre ha steso- 

In giovenil fervente etade, i primi 

a 
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Moti del cor, somigliano a lucenti 
•Miriadi d'insetti ali dorati 
Che nati vede e spenti un giorno istesso • 
S' ama il color senza il profumo, e ratto 
S' agita il core a ogni agitar di molle 
Tumido Telo che femineo seno 
Nasconde al guardo indagator: ma quando 
Giunsé il gel del dolore^ e fosco getta 
Ufirrenir sul presente incerta un' ombra^ 
Se pur r afflitto alfin traluce un raggio 
D'amor verace, i' anima lo sugge 
ATidamente e se ne nutre , e s' oltre 
Venga a mancar , di subito ne muore • 

Vi^er deggio non men . . • ma sulla terra 
Ui rivedrò più mai? la tua favella 
Natia dovrommi io ricercar sui labbri 
De' figli erranti dd tuo loco ? il tuo 
Kome suonando di straniero accento 
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Il core mi farà fremer d' estrano 

Moto di gioja? al mio desir tardivo 
n novissimo di verranne alfine 
Senza luce di te che lo consoli ? 
Sia , se lo volle il Cielo : oblia se '1 puoi 
Quel eh' obliar non posso: a Dio se' figlia 
£ in Lui scordar tu devi il mesto ribo 
Dello stranier che ti facea talvolta 
Soavemente meditar: dehl pensa 
Che nella vita il suo pensiero è teco, 
Teco per sempre : eternamente sua 
Ti fca nel cicl quel eh' Ei soffriva in terra. 
Ti sia dolce la vital... Addio, gentile 
Donna de' sogni miei ^ per sempre addio • 

Vienna, Settembre 1828. 

C. BOCCELLA. 

\ 

% 
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PREFAZIONE 



Kozloff è r Ossian della Russia. Mi* 
litò alcun tempo nelle armate di queir Im« 
pero, ed ebbe una gioventù procellosa « 
In età ancor verde fd colpito da una scia* 
gura, che spesso noli' offuscare il lume 
agli occhi del corpo, apre quelli della 
mente y eccitando le due più grandi fecol* 
tà dello spirito umano l'astrazione e T im- 
maginativa. Trovò egli gran sollievo a 
quell'estremo male, nelle dolcezze della 
vita domestica e della poesia • Tale era il 
nerbo della sua memoria che da cieco ap- 
prese varie lingue. — Vive egli ancora 
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onorato dai suoi concittadini come uno 

dei grandi poeti nazionali. I suoi canti 
sono popolari in Russia • Incominciò dal 
deplorare la sua cecità in dolcissimi ver- 
si diretti al suo amico Joukowsky altro 
poeta di rinomanza* Indi dettò ad una 
delle sue figlie il presente Poema intitola- 
to neir Originale Russo il Canto del Mo* 
naeo e dedicato alla sua Sposa • — II sog^ 
getto n' è elevato; ha voluto dipingere un' 
anima sensibile, facile all'entusiasmo, edu* 
cata , per cosi dire dalla sola natura , lungi 
da ogni contatto di umana società, indi 
messa in lotta colla piena delle due più 
terribili passioni l' amore e la vendetta 
da un lato, e il perdono e la speranza, 
celesti dottrine del Cristianesimo, dall'al- 
tro. L'azione del poema è semplice, re-* 
golare la condotta, le immagini vere e 
indicanti la più squisita sensibilità nel 
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cuor del poeta ; lo stile è tenuto dai Russi 
per mirabile sott' ogni ritardo • Resta a 
dire della versione. — 11 traduttore, pres- 
soché interamente ignaro delle lingue di 
origine Slava, s* innamorò dì questo Poe- 
ma sentendone tradurre di viva voce al«- 
cuni passi. Pensò chela lingua italiana 
fosse più d'ogni altra atta a rendere l'ener- 
gia dei testo Russo; ed animato da alcu- 
ni suoi amici connazionali dell* Autore, 
prese a tradurre il Poema intero , serven- 
dosi di una versione letterale fatta con 
ogni diligenza a tal uopo . Non si è per- 
messo , in questo lavoro , la benché meno- 
ma alterazione del senso dell' originale, 
ed anco dell' espressioni , per quanto al- 
meno il genio delle due lingue lo compor- 
tava. Spinto da altrui consiglio, ha pen- 
sato far cosa non discara, rendendo ita- 
liani questi versi stranieri, in un'epoca 
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in cui le letteratare di tutte le nazioni 

tendono a divenir sorelle , e ove il bello 
si cerca da per tutto senza troppo curar 
deU' origine. 



KOZLOFF 

ALLA SUA SPOSA 



O bella amica de' miei dì che furo l 
Dei dì sereni, e degli oseuri e iofvi 
Sicura amica : al meditar mio tristo $ 
Come ai lieti pensier sola cagione, 
Mia sposa, e madre de' miei figli: un Canto 
Eccoti: un Canto, ond i lugubri accenii 
Sovente in sen de* travagliati sonni 
Delle mie notti, d invisihil possa 

• 

Prendeanmi si, che f amoroso incanto 

Molceanmi a un tempo e ni agitavan l'alma» 
Oh! quante volte in sulle corde il pianto 
Lasciai sgorgar, quando i cocenti affanni 
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Del UovÀCo tanta! f quando Vangoscie 
Dissi f un'alma dm leggiadri illusa 
Suoi sogni un tempo, e un oragan ét affetti 
Strage del cor! Mirabil nodo avvinse 
Colla sua talma mia: vissero uni te f 
Cpn luì m'accolse il sacro orror eli boschi 
Ignoti in pria: sin dalle patrie rive 
Del Nieper suo, come alito di vento , 
Soavemente un gemito mi venne 
Che m'era noto . jàh forse unqua non fia 
eh' io così dolce a meditar ne tortài 
léh così forse armonioso un inno 
Più non dirò! Dell' infelice al paro 
Che qui cantai , di gioiùnezza i sogni 
Da lunga etade ho nel miosen sepolti, 
Del mio MoiTAoo ed pari ogni terrena 
Gioja cangiai contro celeste spetne • 
Dorata Aurora di nascente giorno 
Più non vedrò t ne rifiorir la rosa 
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Ài dì d Aprii, né de* miei cari il volio ì 
Ne miei verd'anni è ira i viventi sonmi 
Ombra vivente d insensibil tomba • 
Stomìni : e da/osco tenebrar gravato , 
De' tristi miei pensier sento in tumulto 
Moti zar lo sciame che si posa intero 
Sovr' ambo i figli miei, da te nell'aura 
Di tenerezza ambo cresciuti, al paro 
Be' fior del giglio , e sovra te si posa. 
Che quasi al par di lor cara mi sei. 
In voi vivo ben io: dolce m' è il sogno 
Che I miei cari mi rende, e meco è sempre. 
Sempre è con me del viver mio la gioja ! 
Tale in sen della notte olezza un fiore 
Beltà dei campi; il venticei s'aggira 
Nel profumato calice, • soave 
Olezza si, ma noi discerne il guardo ! 

Pietroburgo, 17 Settembre, iSa^* 
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IL 

MONACO 



Di KiofI al di là, Ve le profonde 
Rive scbiamando col fragor del tuono (i) 
Il Nièper morde, appo nna selva, in vetta 
Di rape ettrema d*ona rìpid'erta 
Sorge ai Monaci il chiostro: ha ve d'intorno 
Merlate mura: ai quattro lati staauo 
Quattro turrite moli : al chiostro in mezzo 
S*erge il tempio di Dio, d'aurate e molte 
Gnpole insigne : interna al gnardo s* apre 
Lunga fila di celle , e lungo e oscuro 
Ordin d' archi e di volte : anzi alla sacra 
Porta (a) nn sacello stassi, ov'ò famosa 
Immagin ricca di prodigj , e presso 
mori^ora di fredde acc^ne sorgenti, 
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Che le rìgeneniiili (3) onde rivolTe 

Fra r erbe 9 alP ombra seeolar d'im tìglio. 

Sai campi attorno con le incerte nebbie 
Stassi la aera: è già nei cieli estinto 
Ogni ayanio del di: venir dal prato 
Pi& non s' odon cansoni : nsdr dal piano 
Le greggie erranti » e pia non v'ba ne'boscbi 
Fragor di corno ;*ìl prosumo cammino 
D'orme ornane è diserto , e sol da Innge» . 
Qaando lo porta il vento, odesi nn fioco 
Tintinnar di sonagli in soUe traccie 
Di aentier mianrato (4) : or or ai taeqne 
Il tenne lume (5) die dianai aplendea 
In sulla poppa ai pescator del iiume . 
Nel freddo azzurro , di vivace raggio 
Ardon le stelle , e si levò l' incerta 
Lana ebe a mesco della notte splende ; 
Dormono i campi e i boschi, e dormon l'onde* 
In ani convento dalla torre il bronad 
SqniUò Pora del cenno, e al cenno tutto 
Tacque il convento: incomiucjò de' Santi 
Il sonno » e fa silenzio ovunque e pace . 
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Tra le pareti di remota cella 
Raggio di lampa a messo estinta appena 
Bebil tralace: in quali* angusta stansa. 
Un TÌrer corto » nn vivere che fae 
Orbo di gioja a un Monaco si spegae; 
Fn il viver dnro al giovinetto : greve 
Pn I^sna croce! irreparaliil guai» 
Perdujù beai , inutili desiri , * 
In sulla fronte annuvolata han posto 
Un tremendo suggello : In eor gli rogge 
Inaudita procella: è il sno destino 
Di tenebre coverto; onde veun'egli? 
Chi fn? * . • non sanlo; ei fa di sè nimico: 
Gravollo in tem di tormento un pondo 
Con mistero fa lai ; venia di notte. 
Di procellosa notte, e là restava 
Dei Cenobiti ospite iatle; austen 
Vita vivendo, de^fsatelli al guarda 
Si rifuggia vomito : era spavento 
La strania idea die gli s'apria sul volto; 
Stette e mai con alcun cambionne-iunano 
Soon di parola; ei non parlò! ma luce 
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Fra d' orror quella cb* avea nel guardo ^ 
Che dalla tenebrosa alma sorgea. 
Sovente alla solenne ofa del priego 
Fra gì* incensi cantava inni di lode : 
Ma più sovente un gemito, uno strida 
D'inaudita pena osda daU*imo 
Petto , e del canto le sacrate note 
Iva roiupeudo . Aticor nel chiostro è fam^ 
Che nel più cupo delle notti » in lunghe 
Liste di manto avvolto, e nella cella 
IPosa nessuna al sno dolor trovando « 
Sorgesse: e tal fiata infra le tombe 
Di spettro a guisa errando gisse • £d ora 
Immobil giace! in breve 1 fine attende 
L* infelice Eremita: il mal lo rode 
Sin ncir ime midolle : attende il £tne 1 
A Ini dinanzi d' omiità col guarda 
Stava l'Abate con in man la croce. 
Quella cioce che salva; ardcan le membra 
Tutte al morente di febrile angoscia: 
Anelando, fremea ; levarne il capo 
Con fiacca lena ei ben dae volte osava. 
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K duo fiate gli morìa sul labro 
Parola di racconto; allor parca 
D'una pamta TÌnonc orrenda 

Sovvenirsi cou tema : errava intorno 
Smarrito il guardo^ oh misero! . . . t' c dato 
Di sovvenirti de' trascorsi sogni ? . . • 
Di sowenirten sempre ? . . . Ei della pngna 
Alla fin trionfò: dianzi allo sjfirto 
Disparve il gelo della tomba , e nova 
Possa ebbe il corpo ; d* nna man tremante 
Prese al veglio la mano 9 e favellonne 
Pria della morte il Monaco languente. 

« Padre, diss' ei» quando fra voi ne vcuui 
Nel mio silenzio, l'ineffabil pena 
Che mi premeva 1 cor, forse turbato 
Ila i pensier di salute e la devota 
Pace del santo asilo: ecco il mistero; 
Snl mattin dermici giorni a me già nota 
Jbra ogni angoscia della vita : io nacqui 
E cresceva orfanello : io senza tetto 
Sconsolato cresceva: nnqna non ebbi 
Contento al core in parental (<>) carezza. 
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Beir infanzia per me di rapid' ale 

Volar le gioje e mi toccaro appena; 

D' intorno a me scberzando ivan gli amici 

Deir età mia: scherzavano, e pensoso 

Mi stava io già nei giochi loro : un foco 

Invan m'ardea nel giovanetto seno 

Puro e soave : ove fu mai Y oggetto 

Cbe amar potessi? aliil che dovea noi fondo 

Celar del cor V impelaosa » ardente 

Smania d'amare e spegner sempre il primo 

Galor dell* alma, paventando oltraggio 

Da quei sulle coi labbia alcun sorriso 

Pel misero non v' ha ; aolinga e trista 

Fioria per me la giovineua : il mondo 

Io guatava selvaggio, e non sapea 

Bi gioja altro che 1 nome : in sui prim' anni 

Della verde età mia , con ninno in terra 

Divideva un amor: vivea sprezzando 

L' umana schiatta: nel silenzio assorto 

Di dolce solitudine vivea a . 

« Pur quella vita sconosciuta e rude 
M'era farmaco al cor. Sovente errava 
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Nel 8611 de'bosclii) io là 8|teiidea P intera 
Luce del di, per le romite piagge 
Inseguendo le belve; oTè mnggéndo 
Rigoglioso in piò late onde si ToWe 
n nostro fiume, io là lottar natando 
Solea coi flutti: di vicin periglio 
Avidamente mi beava, a sehe{no 
La vita ingiuriando » , o folle ! in terra 
A chi cale di te? « diceami il core; 
I* non perdeva alcun , nion mi perdea , 
Kiono io lasciava a lagrìmanni in terra » « 

« Cosi vivea , quando la sorte nn giorno 
Sin dalle sponde della Neva a noi 
Trasse nn gaerrier dal crìa camito . £i venne 
Nei di cadenti, a rintraeciar le sante 
Ombre de* patrii boschi: altra fiata 
L' accolse il tetto dei suoi padri ^ e seco 
La sposa sua con giovanetta figlia 
Ch'alloT due verni oltre i tre lostrì avea 
Varcato appena . O Veglio! ... a me dÌTiai)/i 

apre la tomba .... ai guardi miei s' oscura 
Già la luce di Dio ! . • . volge gran tempo 
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Che più non è di qaeata terra • . . eppare 

10 sol da Lei traggo la vita : in Lei 
Vivo sol io, che ue'miei sogni stassi 
Sal]a terra e nel ciel! . , • perdona » o santo 
Padre (7), ma ornai quel disella fa, saperlo 
A te non giova , nè nomar la voglio! 

Sol prega Iddio per T infelice 1 II caso 
Ci riunì: la sua beltà rapimmt : 
EUa donommi il cor: coman la voglia 
Ci fidanzò d'ambo i parenti; è pronto 
L'altare e 1 serto nuzial (8) n'attende! 

11 duol passato nell' obblio sepolto 

È per me tosto : ebbro di gioja il core , 
KelPopra bella il Creator mirando y 
Lo benedico . Era stagion già lunga , 
Che nella pena si struggendo , nn greve 
Pondo m'era la vita: era gran tempo 
Che 1 giovenil mio spirito languìa 
Per lenta angoscia : e in nn sol punto il cielo 
Mi concedea di vivere , d' appieno 
Viver sentendo, e lagrimar di dolci 
Lagrime ignote^ oh beu si fu, ch'alloim 
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Vidi la gioja alfine altro che in sogno! 
Cou qoal incanto d'innocenti vezzi ^ 
Dall' alma ardente » inaudita piena 
Di eanta gioja ella Tenò? . . . Chi mal? 
Chi fra quanti mortali il Sol rischiara 
Al par di me poteva amarla? i miei 
Sogni beati in lei Inr Ten; nn mondo 
M* avea V acceea fantana creato , 
£ in lei trovava quell'ascoso mondo. 
Io crealura del ano amore , in esM 
r riviTeva per amor di lei (9) • . 

« Ahi , che la sorte per noTéllo ichemo 
Barbaramente mi sorrise ì A nova 
Sciagura io fui devoto « Ecco eh* a nostra 
Piena mina , inaspettato giunge 
Alcan, di sanj^ue in vincolo remoto 
Congiunto a lei ; nelle Polone schiere 
Basso dnoe di pochi » avea 1* onore 
l^efandamente quel fellon lordato. 
Altra fiata, il traditor, d'infame 
Mensogna all'ombra, in violento nodo , 
Osalo avaa sperarla ; • che 1* indegno 
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Osato noto aTiìa ? . • • npif * • • la ^ara 

Contaminar. . . . ma Dio vegliava ! ed onta 

I^'ebbe solo colai: per la Ycndetta 

Vìue egli aUoxa ; e con mentito rìao 

Di pace, ei sol pensò, cercò vendetta. 

O Padre mio 1 la fiamma alta del core 

Di benefico iKMiye donOf 

Qnel santo foco ! ... ak no 9 giammai non arda 

In cupa alma di vizio; unqua non vedi 

Sotto povero eie! raggio di stella • 

Dì qoeU'amor, cba sulla terra è santo, 

boterà ei dunque amar ? . . . ma che ? la sorte 

A nuova angoscia ne dannava ; an ratto 

Morbo letale imprevedato invade 

Colei cbe nostra appelbnrami ben nostra 

Madre! Di pianto e di preghiere a gara 

li fatai letto circondammo indarno! 

Snonò nel cìel rinevitabil ora: 

Ella sparve per sempre I • . . ancor present* 

Stassi per me, qnal nelV orrenda notte 

D* addio; di fede radiante, estrema 

Stilla yeiaando* benedk la figlia 
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Mailre terrena , e con mal ferma roano 
La para immago della Vergili Santa 
StrìgnendOy a Lei Madre odeate» a Lei 
La desolata infra i singaltì , appieno 
Per sempre accomandava. — - Ella morioy 
£ per tal morte ardimentoso, alfine 
La ona rendette incomineiò l'indegno • 
Ei con astata arte d' inferno , il nero 
Fil di calunnia iva tessendo : in breve 

* 

Fé sua la vacillante alma del padre, 

£ 1 veglio nn ginro saoroaanio Infranse : . 

Il desiato maritaggio cadde 

Rotto per sempre, empia mènaogna illuse 

L'ìnesorabil genitor: sognava 

£i possa tal , che di dno cori amanti 

Ne fosse i nodi a franger atta» indarno 

La verginella al barbaro atrìngea 

I piè gemendo, e la patema mano 

D'un torrente di lagrime rigava 1 

Io stetti sì : aè di mioaccie , o d' ira , 

Nè di vendetta paventai : d' nn gnaido 

Io fei di gelo il cor del vii: colei 
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Kapii: d'ascoso nodo a me conglanta 9 
Ella fu mia ! ... ne mi curai del resto » ! 

« Ben fone ta d'audacia tal delitto, 
Pàdre, mi lai : ma a te che sia l'amore, 
È ignoto , o giusto , o fu mal noto ognora ! . . • 
Come in sen dell' angoscia il cor mi balzi , 
£ 1 gel di morte , e ì miei eospir di foco 
Vedi ta , dimmiP . . . Atro pallor nel Tolto,. 
Nel guardo tetra oscurità che tace 
Ali leggi tu ?.. . follia . . . rinfamia mia . . . 
Delitto e sangne .... ecco d'amor le fiamme! 
Eccoti i figli del mio amor ! . , . ma mille 
Tolte più atroce mi sia 1 fato! ... oh gioja! 
Ella fa mia : la tenni: * . . ella fa mia, 
E dolcemente dividemmo i giorni 
Come stille di miele; in onta all'ira 
Di nimico destino uniti , oh come 
C'amammo nn T altro 1 . • . amabile nel tìto 
Raggio dell'amor ano, piò dolce ancora 
Ke' lunghi istanti del dolor, soave 
Ella fion'a per la mia gioja : appresso 
Quell'adorata, l'anima di piena 
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Luce rìdea : fu come lampo nn anno 

Di si bel sogno! i*uii credea che padre 

Saiia ben toato ; un avvenir di pace 

Ne fingeTamo con dolcezza , e d*ambo 

Era la speme che M perdon j)aterQO 

Su noi .... follia 1 no che giammai non dorme 

Sonno il liror: nel periglioso istante 

Ch' ella madre divien , ne gtange an messo 

Ch' ogDÌ speme è perduta, e che la figUa .... 

O orror! . . . dal padre maledetta fael • . . 

Rinsci Tarte iniqua: il mostro spense 

La sciagurata in sna vendetta: il figlio 

Misi e la madre in un sol di sotterra, 

• • .Quel che avvenne di me . . .Padre . • . non sollo. 

nn tratto 9 nn capo smarrimento invase 9 
Rapinne i sensi mici . . . sol mi sovvengo 
Che notte e di giva vagando errante 
Snlla pnblica via : caddi nna volta ... « 
Caddi ... ed allor che mi tornò la vita 
r mi giaceva in misera capanna 
Orbo del senso de' miei guai; di lena 
Tedovo appien ^ sol per la doglia mia 



Digitized by Google 



44 

Oltre la Tita l'aoiriveTa ancora (io) ; 
£ran le smanie del mio core estinte, 
Il volto mio d'aìcan dolor le traccie 
Più non offria, sol stupida panra: 
Tatto il passato si Iacea nelValma, 
Quando al mio sguardo il nuziale anello 
Di subito brillò 1 . . . vissi , e loggii. 
Foggii soletto, e abbandonai la nostift 
Dolce contrada: di remote selve 
Cercai l'asil; colà stetti con l'alma 
Orfana de'saoi carit io neir angoscia 
Nelle lagrime errai t laro i miei pianti « 
Le strida mie gli empi rimprocci^ i langb 
Ululati di morte y uditi furo 
Con lungo orror, pet sette Temi e sette 
"Volger d* estati , dalle rupi e dalle 
Ime caverne; a me talor la dolce 
lUttsion de* di cbe foro, a breve 
Tregua l'alma cbiamava : osai talora 
Sovra i passati sogni e sulle antiche 
Gioje versar meno cocente il pianto. 
Le tenebre di notte in sulla retta 
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Belle montagne, il vorticoso fischio 
Della procella e*l mugolar del Tento , 
Con segreta armonia s'nnian sovente 
All'airo mio pensiero, alla vorace 
Che mi rodeva insaaiabil doglia; 
Con ì tarbini aooi m*era qnel Tento 
Festivo SQon, dolce memoria e santo 
Resto dei dì passati: a me parsa 
Mercè del pianto istesso, ancor del tatto , 
No , non del tntto esser da lei diviso i* . 

« Ove il cor araa, ove 1 cor soffre, ognora 
Con l'ineffabil sua pietade stassi 
Il nostro Dio colà: dona nna croce» 
E in quella croce Ei la speranaa invia . 
D' anni d' ambascia in sul finir del lungo 
Settuplicato giro, uu mondo apparve 
Di lace agli occhi miei , celeste no mondo I 
Appo d* au fiume , mestamente assiso 
IVli stava un di mentr* era notte ) el cielo 
Di stelle ardente , e 1 tremolio soave 
Del Innar raggio e il gemito del vento , 
Ira foglia e foglia, e 'l mormorar dell'onde 
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Inargentate dalla luna, all' alma 
RecÀTaii gtoja non volata , e tutt^ 
Nell'nniTersOy me colla aolinga 
Misteriosa sua beltà rapia . 
Parlommi Iddio l di subito il contrito 
Mio spirto snrse; i*mi destai dal sonno 
Letal dell'alma e osai pregar: di qaanto 
Jo veggo e di quant' è , Tu che Sovrano 
Sei facitor, su nelle sante sponde 
Ch'abiti lUf Tinobliabil vive 
Compagna dei miei di: nella tua Ince 
Vive il pargolo mio .... con lor fors' anco 
Starommì nn giorno e fien per sempre miei » ! 

« Non ignoto miracolo d'amore 
Mi fe si, che con timido desio 
Attendendo I d'incerta ombra di 8p:;me 
Fremesse il cor: levai gli sgnardi in alto 
Ricchi di pianto , e addomandar osai .... 
£ mi sembrò che tacita avesse 
Replica il cor nelV universa calma 
Deir ampie vie d'nn ocèin d'asaarro 
iNon agitabil mai, coi mille snoi 
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A.stri fiammanti d' immutabil raggio • 
Sin da qael di nella sciagnra iste^sa , 
Padre 9 ebbi requie ! io ti sperai gemendo^ 
Nella croce sperai , mercè d* an lungo 
Penar quaggiù, di rivederla un giorno 
Beata in eiel , di linnirmi a Lei I 
Pianto Teraai tal fiata ancor , ma dolce 
Lo reudea la speranza: una soave 
Mestizia in cor mi scese : indi si tacque 
Il disperato dolor mio; acordai 
Di nnova fé neirinefXabtl raggio , 
La mia sciagura e quell' indegno .... £ir era 
In elei col figlio , ed il mio cor si stava 
Di Pàradiso ne' ridenti sogni. 
Ver lei s* ergea lo spirto mio ricolmo 
D' un sol desir : com* ella feo, vestirmi 
Dell' innocenza 9 ed alla terra dime 
Della gioja ooU'innO} etemo addio» 
Ma la morte invocata erami doglia 
Fuor della patria mìa: fosco mi parve 
Qnel Sol che in vetta colorava i monti 
Dello straniera volea lo sguardo estrema 
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Posar sai Losclii nostri y e salle Talli 
Che far dei padri miei: mirar qael loe« 
Tatto di Lei ripieno anco ana volta , 
Ed il rustico tetto, i fior, le piante 
Per Lei cresciate, e V azzarrino corso 
Del Boristène, ed il romito chiostro 
Sol colle , ove solinga ombra di tìglio 
Quell'adorate ceneri protegge; 
£ come l'astro eh' è forier di sera 
Dolce splendea solle tranquille tombe . 

a Quel ch'io sentii , quando dinanzi al guard* 
Mi si mostraro in lor beltà sacrata 
I patrii eampi di Kioff y indamo 
Torriatel dir: com* altra fiata in verde 
Lasso eran dessi: i flutti suoi voi vendo 
Sen giva il fiame col romor di pria: 
Ognor le cime della patria selva 
Foscheggiavan da Innge: era Pistesso 
Snon che venia dalla cauzon del campo 
Te spigolava il rustico : si, tatto 
Nel mio loco natio ritrovo aneora » 
Tatto ^ fuor eh* Ella sola .... ovcinque iWidi 
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Cognite Talli c rivoli e fvequenti 
Golline e piani in universa gioja 
Tmti ridenti di beata calma » . 

« Col tosco in core, e ornai stranier veuendo 
La patria aalatai: venni , ma il pianto 
Avea ani dglto e nnlla speme in mentel 
Tenni eh* il di già decbinava a sera, 
£ nell'incerto In me, al guardo mio 
Che scontrarlo temea , povero un tempio 
S'appalesò-: stetti , pensai, mi parve 
Che mi fuggisse il di: par m'appressava, 
Come non soUo, a quella sacra terra 
Ove la donna mia col figlio . • • . n' tutta 
Stassi mia vita : In sol terren le piante 
Posar osava appena: era per tema 
Di risvegliar qoel non destafail sonno; 
Neil* imo petto conipriviiea lo strido 
Di nova angoscia, onde la qaete loro 
Ahi! non n'avesse oltraggio; all'agitata 
Folla de' sensi miei silenzio imposi. 
Sn qneHa tomba aura del ctel sembrommi 
Spirar: per lei miracolo novello 

4 
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S^opraTa in me; donila celeste speme 

Kideami il cure: in sdI ginocchio i' caddi 
Sostentandomi appena , e sulla fossa 
Amai 9 piansi, pregai ! . . • qoando repente 
Tmprovriso £ragor d'oltre nna folta 
Siepe ierimmi: ngoardai; qual scontra 
Fenne il mio sgoaido . Era costai Vicino. 
Spigolatore, che rìedea dai campi 
Colla sua donna giovanetta , a stento 
Seco traendo povero fastello 
Di poche gerhe e fra le gerhe assiso 
Un fanctollin dalle rosate guaucie, 
Cui "1 crin nascente coronava azzurro 
fior della messe; ob ricordanxa l • « . . ratte 
Salsommi il core, nn fremito mi corse . 
NelP intitu' ossa : rammentai che tutto, 
Sfatto perdei! . . . d' un'indivisa sorte 
Fn "vano il sogno: la mia donna slassi 
Già neU' umido snol, né in mesco ai fiori 
Scherza il pargolo mio! le spoglie amate 
Pascono il verme della tomba! • • . a terra 
Caddi boccone: m'avrampò la mente 
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Di frenetica fiamma; avea Pattibascia 
Come spenta la vita : ali' erba porsi 
Baci farend: aTÌdamente, d'ambo 
Le mani, alii stolto! a sollevar impresi 
Godeste zolle , Ove dormir con essi , 
Dormir per sempre io mi volea ! Di strida 
Di selvaggia follia qael colle empiendo^ 
Pensai che strana vision mi fea 
Preda di larve : ogni memoria fammi 
In vorticoso turbine rapita > 
Dai sensi miei disvelta: incerto stetti 
Fra morte e vita , infra le tombe istesse , 
Dell'esanimi spoglie ancor più freddo ■ . 

« Alfin» Valgente aere di notte a novo 
Viver mi suscitò ; respiro n' ebbe 
L'oppresso sen: dischiusi i lami , e attorno 
Languidamente osai volger lo sguardo ; 
Tutto tacca nel tenebrore ascoso ; 
Infra le nebbie di vermiglio raggio 
Splendea la Luna , e sol s' udui talora 
Fremer fra l'erbe delle tomb^in ro \ 
Sibilo a messo della notte il vento 
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« Dì là mi tolsi , oltre poggiai movendo 
Rapido il piè: chino Io sguardo al saolo. 
Per i campi deserti Iva seguendo 
Fra piauta e pianta il tortuoso giro 
]>* un sentier che foggia fra un masso e l'altro 
Della collina ; me ne già soletto - 
Senza voler, senza consiglio: il passo 
Giva ove a sorte era drizzato il guardo » . 

« Fra mezzo ai dumi, incontra a me s^avanza 
Rapidamente alcun : odo il sonante 
Calpestio d' an destrier : sogguardo : o rabbia 
Di sorte ! • • . al fosco-tremolante raggio 
liunar , ravviso ... il crederesti? . . . è desso 
L'uccisore dermici. — Padre, lo scontro 
Era fatai ! ... io me ne già scordando 
U mondo intero : a rintracciar costui 
No 9 non pensava: la vendetta mia 
Su lai lanciata non avrei, ma 1' ora . 
Ma 1 loco,. . . là . . . presso la tomba egli era 
De' miei diletti: ia la vedea ... mi stava 
La rabbia in cor, negli occhi il pianto, ahi come, 
Come arrestarmi ? . . . io uol chitdea • bea sullo 
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Qael Dio obe tatto mira : il mio perdono 

Su lai scender volea , ma che ? non fumun ^ 
Alii che non fammi il perdonar concesso l 
Tntt* obliai 9 tradii la speme e 1 aaoto 
Desio del ciel : mi rtsovvenm solo 
Di Lei . . . del figlio mio: tiipido afferro 
n freno al corridor; « perfido 9 io gridn, 
« Bii riconosci ta? » Guatami , e moto, 
Attonito si sta, timidamente 
Impallidendo il ferro tragge: il mio 
Calato è già .... qaei cade al saolo intrico 
Nel sangae vii! — Sorto non era il giorno . 
• Pel medesmo sentiero il pie rivolgo 
Faor di me stesso : era silenzio ovanqae , 
Tatto dormfa pria dell'anrora ; appena 
IJ eco da Imige mi recaya 1 suono 
Dei passi del destrìer cbe in sua balfa 
Ne' campi errava: oltre mnovMo, se vivo, 
O no mal certo: era terrore» era atro 
Sogno di morte, ogni pensier che al ca«o 
Orrìbil m'adducesse: oscura ^ incerta 
JNe dubita la mente: emmi spaTenta 
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Emmi di saugue vision nefanda 
Che fugarue vogl'io . . . ma qoal mi giunge 
6oono improvviso ? è il matatino squillo 
Che gli eremiti alla preghiera appella »• 
« Splendeva il tempio pel devoto lame 
Delle sacre facelie: il ciel Iucca 
Per gli astri eteroì , e della Luna il raggio 
Inargentava le funeree eroci 
Che posan sulle tombe: attorno il queto 
Aere agitava il tintinnar dei bronzo ^ 
Io m^arrestava : le sacrate soglie 
Varcar volea , ma non l'osava: e come 
Prt'gar lordo di sangue ancor fumante? 
£ che sperar ? • • • che mi poss' io da Quegli 
Che sut'li altari in maestà s'asside 
Che atiender mi poss' io ?.. . forse con Lei 
Nei secoli trovarmi il di che fia 
Coi secoli la gtoja, in un beato 
Amor natante ? havvi nel cielo un seggio 
Che r innocente e '1 peccator ne accoglia? 
SU'LOger Colei degli Angioli sorella 
Potrommi nit di d* iosangoinato amplesso »? 
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Lagrime lunghe ch'espiar pnon sole 

Quel eh* espiar non posso; oggi ho smarrita 
MÌAeramente ogni speranza, ogni ombra 
D' indulto in terra: in altri tempi ognora 
Dolce ridendo, alla miseria mia 
Consolava la fede : oggi la vita 
M' è spavento e la tomba: oltre la tomba 
. L' eternità sesia di lei! — Pensava, 
Padre, fra voi col pianto mio far mite 
L' ira del ciel , con penitenti veglie 
Scemare il fallo : ahi lo sperava indamo! 
Nell'asil di salute, in sen del porto 
Dcir amaue sciagure, io qui mi sento 
Rugghiar procelle troppo note» io sento 
Turbine antico ridestarsi in mente; 
Stemmi in cor l'amor mio, cagion primiera 
D' ogni pensier : dovunque il guardo volgo 
Quell' immago riveggo : oh non la posso 
Fugar da me! stemmi nell'alma, stammì 
Sempre nel dir: quell'adorato nome 
Sia nella prece in suUe labbia vienmi 
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ITolce a morir; Ter lei dàsaavBi il cor» 
Sempre vorria , ma lo rattien la tema 

Di turbar quella santa ombra gentile 
Nella pace di Dio: credilo ... ab pria 
Che di qaelsangae io mi lordassi» un santo 
Amor provai: seppi obliar che in terra 
Tutto perdei ; con lei nel ciel trovarmi 
Fa la mia speme: ora che nn fallo solo 
Ne separa per sempre , arder mi s«i|o 
Novellamente .di malnata fiamma 
Cbe attossica V ambascia ; in questa fredda 
Cella ove stommi» in solla pagUa, innamai 
A quella Croce, il Signor mio non piango 
Tnifìtto io già; piango su Lei! V adoro 
Pia cbe fa mai : mi craccdo, inaridisco 
DMnconsolabil doglia: il tosco bevo 
A larga vena del furor: mi rugge 
Rovente in core un* infernal procella > 
Co' miei singaltiy io disperata preda 
Del duol, turbo la queta anra di calma , 
Cbe spira qui , turbo agli eletti il sonno 
« Jevi tacca y quando apicteossi il segno. 
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Che a messo della notte il corso parfr^ 

Tacea languendo ; era la tomba aperta 
Dinanzi al mio pensier , fiacca ogni lena : 
Pur sorsi , e ai pie di Lui ohe del rtdento 
Mondo è Ift luce, del mio cor le pene 
Spandea, chiedendo dal Pietoso (i i; alcuua 
Tregna all' afflitto , e perdonansa al «angue 
Che an di versai , se può veisato ssngae 
Tergere il pianto. Ob meraTÌglia! sento 
Rapidamente qnal balen dall' alto 
Scendere nn soffio animator che tatto 
Mi ginnge aU'alma e d' on sacsalo orrore 
Forte l'apprende: è mistica possanza 
Che si rivela al peccatori — Lacca 
Povero lame in la mia stanca e smorto 
Mi parve piò , qnando Colei con veste 
Di luce candidissima e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi 
Pia che stelle fiammanti in ciel d* inverno , 
MI stette innsusi; ah no! non era un sogno, 
Non di febrile fantasia deliro , 
Credilo y o padre — ella P ammanto scosse» 
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lìU'eta sì,. , credilo I elicerà! bella ^ 

Giovane ancor, tutta rìdente in volto 

Di non terren sorrìso e colle brnne 

Inanellate chiome , onde soave 

Velo scendea sovra qnel sen di gigli ; 

Parvemi che dai labri uscisse un lene 

Mormorio di parole a me di care 

Note suonando ond*ebbi gioja nn giorno : 

Dolce V istesso amor spirava il guardo ^ 

Dolce le stava infra le braccia il figlio ; 

£ir è, gridai. . . dunque dal elei son io 

Perdonato per sempre ? • • . ella ! . • • e di pianto 

Sgorgommi un fiume : a lei m'avvento, al seno 

Appressola, la stringo • • • ahi che '1 suo core 

Non batte più! ... si tace ombra gentile, 

£ muta in aen de' raggi suoi svanendo 

Kiede alla sua misteriosa stanza! 

L' avide braccia io striasi si , ma 1 vuoto 

Aere serrai : soaveoiente illuso 

Io le tenea contro '1 mìo sen 1 ^ Oh quale 

Dubbio por ora assalmi? . . « Al ciel ne&nde 

&u:ieQ le preci mie ? forse veni vi 
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Nanna d'eterno bando? A me venin 
Forse nell' ora del sepolcro , o fida 
Compagna mia | per riveder l' amico 
BeUnoi miseri di d'nn guardo estremo 

Pria che si perda »? . . . 

£i sì dicea cadendo 
Dal letto omU sulle ginoceliia. A nn tratto 
Cessò il lamento: al Moribondo il guardo 

Aniniossi , brillò : ratto protese 

Ambo le braccia , d' invisibil ente 

Cercando amplessi» indi «clamò: « di nnoTO* 

9 Qni scendi tu? • . . dnnqne finito è '1 tempo 

« Che ne separa , e tu incappelli? . . . O mia . . • 

4t Sempre ... per tatto oh come vaga • • . oh come 

« Folgori tn! • . . Ter Lui . . • Ter te ne Tengo ». 

Per due dì , per dae notti egli langaio» 
Pianse , pregò : quando la terza sera 
Sarse nel cielo» i monaci d'un cenno 
Convocò il santo Teglio ai ptè del letto 
Del moriente ; con le tacit* ali 
Appressando» V estrema ora s'aggira 
Del peccator sai giovin capo: in terra 
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Àpresi 1 grembo dì fanereo lino 
Ultima vesta dell* eetmlot appare 
Lnme di faci ; in salla soglia attende 
Umìl feretro di nude assi : è mesto 
Il cauto che s* eleva alla fuggente 
Anima pace nel Signor pregando; 
Mesta è la vista de' fratelli afflitti 
Negro vestiti (i 2) al pallido chiarore 
Di cere ardenti ! Con amnmessa voce 
V Abate lesse al moribondo estrema 
Prece d'addio; — poscia al fatai momento 
Ch* ei ai partì , T inanimata salma 
Benedicendo y comandò cbe 1 bronco 
Squillasse morte y e tre fiate il bronao 
Morte squillò: per ben tre volte il suono 
Gemendo l' eco rìpeteane all' anre 
m elP orror della notte , e 1 nvnsio corse 
SalPale al vento al Boristcne in riva; 
Giunse nel sen d'una spelonca, asilo 
B* un Eremita : il anono intese il veglio 1 
E sclamò tosto : « alcun e;ià dorme in pace > 
Si volse al cielo e mormorò la prece . 



Torbò lo aqaillo ne^ tranquilli soniui 
Il peflcator del lido: entro alP amile 

Tugurio, un fanciuUia repente schiuse 
Le sonnacchiose pnpiUette , e un grido 
Mise in sen della màdre: ella mal desta 
Segnollo in fronte di sagrato se^o, 
Indi a pregare incominciò , la cuna 
Lenemente agitando, e diansi al lume 
Semi-estinto del foco , al sonno in braccio 
Giacque di nuovo. Era nei campi allora 
Smarrito alcun colla gentil sua donna , 
Cbe per fngar dalla mal nota Tia 
La nottnma paura , iva cantando 
Lieta canzou, quando vibrò lo squillo 
Nunzio' di morte: si ristette al cenno 
Muta la coppia: si gnataro entrambi. 
Si segnar, s* abbracciar© , indi più lenti 
Per la uova mestizia, e l'un dell' altro 
La man tenendo seguitar la via: 
£ il suon si tacque della notte in seno. 
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NOTE 



(i ) Non lungi da Kiow il Dnieper, o Bo» 
ristene^ ha un miglio di larghezza e un corso 
rapidissimo • 

(9) Chiaman in JRussia Porta Sacra ^ueU 
la che apre V adito cl^iaierno recinto i^un 
convento . 

(3> Jl Poeta dà qui Vepiteto di rigenerante 
àlV aequa del rivo che scorre presso il eonvea* 
io y giacché ifue$t*acifua serve al Battesimo • 

f4>) Le strade postali in Russia hanno, come 
in molti altri paesi, dei termini miliarii per 
indicare il numero delle werate: — 3 werate 
fiinno due miglia italiane* 

fS^ U originale russo letteralmente piccolo 
iaoaOm'^lntendesi il lume cht i pescatori ten* 
gono nella notte sui loro battelli^ mentre tro» 
vansi alla pesca • 
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(fi) la Busso racUmoia \9LA».':~leUeralmen^ 
te carezza parente» che è nostra venendoci dai 

nostri, che nò dovuta quasi come appannaggio, 
('}) Padre santo è »7 /i/o/o che indispensa* 

burnente vien dato dai Bussi ad ognisuperio' 

re eeelesiattieo * 

(S) Serto nuziale . — Secondo il rito greco, 

al momento delle nozze coronansi i giovani 

sposi^ con corone generalmente molto ricche^ 
(g) Nel testo russo letteralmente: « ed io 

cfeatura del suo amore , risuscitava per amare 

di lei », 

(loì^e^tìesèorfussos • io anwa sòpnun^is* 
suto aita vita eoi mio pènflre, ^màè io era eo* 
me. morto f solo in forza del mio 'acerbo dolora 
aveva sentimento della vita » • 

'(\\) I Bussi, nel momento deUe grandi pe* 
ne delFanima, o della eompfuntione, usano as^ 
sai d* invocare la Diinnità i/tialificandota coi 
suoi attributi come Pietoso, Misericordioso, ec. is 

^1%) Tutti i Monaci in Bussia sono esclu^ 
sivameute vestiti di nero • 
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